
L’ATLANTICO C’è chi ci vede a botta calda

un’allusione al caso Afghanistan. Ma Giorgio

Napolitano, intervistato dal direttore del Tg1

Gianni Riotta in mezzo alle celebrazioni del

Trattato di Roma che

diede vita 50 anni fa

al progetto europeo,

in verità, preferisce

rinviarealloscenariodiuncom-
piuto processo di integrazione
europea il problema del rappor-
to Usa-Europa: «Non credo si
possaparlarediunagrave frattu-
ra o incomprensione tra Europa
e Stati Uniti». Attriti, freddezza
tra ledue spondedell'Atlantico?
«Noncredochesi tratti di episo-
di gravi. Sono convinto che gli
Stati Uniti abbiano interesse
che l'Europa si assuma le sue re-
sponsabilità anche sulle grandi
questioni della pace, della sicu-
rezza,della lottacontro il terrori-
smo». Anche al cospetto del
nuovoruolo internazionaledel-
la Cina e dell'India: «L'emergere
di queste nuove grandi potenze
a livello mondiale significa che
Europa non può perdere tem-
po.Nonpuòesitare.Deveriusci-
re a parlare con una voce sola.
Se ci riesce, visto che rappresen-
ta 490 milioni di cittadini, allo-

ra può pesare, singolarmente
nel mondo di domani non può
contarenessunsingoloPaeseeu-
ropeo».
E lei,hachiestoRiotta,è fiducio-
so che riusciremo a parlare con
una sola voce, ad agire come
una sola forza? «Io credo - ha ri-
sposto Napolitano - che ci siano
le condizioni. Un solo esempio
naturalmenteè poco, ma recen-
temente ne abbiamo avuto un
esempio, quando l'Europa è riu-
scita a parlare con una sola voce
persostenereunamissioneinLi-
bano.Èstatoimportante, signifi-
cativo.Dunquenonèun'impre-
sa irrealizzabile.Edè un'impresa
necessaria».
Al pranzo d'onore al Quirinale,
davanti agli ospiti venuti dai 28
paesicheormai formanol'Unio-
ne, il presidente insiste: «Nessu-
no dei nostri stati potrà da solo
contare nel mondo d'oggi e di
domani:potràavereunruolori-
conosciuto soltanto l'Europa
unita, un'Europa che parli con
una sola voce». Dunque, «L'Eu-
ropa deve uscire presto dal pun-
to morto in cui si trova». E met-
tere insieme i grandi paesi del-
l’Europacontinentalenell'Unio-

neeuropea con l'allargamento e
con il Trattato costituzionale
rappresenta «una svolta epoca-
le». Perciò pronuncia un «acco-
rato appello affinché il Consi-
glio Europeo di giugno abbia
pieno successo, faccia uscire
l'Unione dall'impasse istituzio-
nale,nonrimetta indiscussione
l'equilibrio faticosamente rag-
giunto col testo del 2004, apra
la strada all'entrata in vigore del
trattato quale può risultare da
una rapida semplificazione del-
la sua terza parte».
Tra i temi caldi in agenda l'in-
gresso della Turchia. Si tratta di
«un percorso non breve né faci-
le», Il punto è che si aprirebbe
per l'Europaunanuovaprospet-
tiva, quella di essere un luogo di
dialogo anche nei confronti
dell'Islam. «Penso che se la Tur-
chiaentrasseveramenteinEuro-
pa si supererebbe una antica
frontiera, non ci sarebbe più
una barriera nei confronti dell'
Islam e l'Europa potrebbe essere
anche in questo senso un luogo
di dialogo». Già 50 anni fa,
quando furono firmati i Trattati
di Roma, del resto, «la pace era
laparola chiave del progetto eu-
ropeo».
Tra lealtreconquiste il capodel-
lo Stato ha indicato «l'abbatti-
mento delle frontiere, prima
per le merci, poi per i capitali e
le persone; poi la moneta unica
e la prima enunciazione dell'Eu-
ropapoliticacolTrattatodiMaa-
stricht». Di tutto questo, ha ag-
giunto, bisogna rendere consa-
pevoli icittadinieuropeiper ''su-

perare lo scetticismo che emer-
geanchedaalcunisondaggi.Oc-
corre, insomma, «più informa-
zione e più partecipazione dei
cittadini» Inmattinata,nellace-
rimonia solenne in Senato che
ha aperto l'antivigilia del 25
marzo, quando l'Europa unita,
aBerlino,celebrerà il cinquante-
simo anniversario della sua sto-
ria, Napolitano aveva ascoltato
gli interventi dei rappresentanti
delle ventisette delegazioni eu-
ropee e dei vertici italiani delle
istituzioni:RomanoProdihade-
finito ''una necessità'', anzi ''un
imperativo'' la nascita di un'Eu-
ropa forte di fronte al Mondo
che cambia. Un'Europa che in-
nanzitutto ''funzioni'', secondo
le linee dettate dal trattato costi-

tuzionale approvato ancora a
Roma nel 2004 e che è necessa-
rio rilanciare e ratificare entro le
elezioni europee del 2009. In-
somma, «dobbiamo ripartire
dal trattatodi Romadell'ottobre
2004. Ma sarebbe folle entrare
in questo processo pensando di
uscirneconqualcosadi comple-
tamentediversorispettoaunte-
sto già ratificato da 18 Paesi
membri». L'appuntamento di
oggi nella capitale tedesca è im-
portante: «La dichiarazione di
Berlino che ci apprestiamo ad
approvare è breve ma ambizio-
sa», perché vuole contribuire a
«portare a compimento il più
grande esperimento di pace, de-
mocrazia e prosperità del mon-
do contemporaneo».

«CARTA UE» la gioca il Va-

ticano che coglie l’occasio-

ne delle celebrazioni per i

50 anni del «Trattato di Ro-

ma» per lanciare la sua of-

fensiva etica. Parla monsi-

gnorDominiqueMambertì, ilmi-
nistrodegli esteri vaticano al con-
gresso europeo delle Conferenze
episcopali dei paesi dell’Unione
(Comece)su«Valorie leprospetti-
ve per l'Europa di domani». È po-
codiplomaticoversole scelte«co-
munitarie», Mambertì esordisce
ricordando come «nelle due ulti-
me legislature del Parlamento eu-
ropeo le posizioni della Chiesa e
del Vaticano sono state attaccate
quasi 30 volte ed ingiustamente
accusate di indebita ingerenza in
campoeuropeo».Muove lasuadi
accusa, contro quelle che indica
comescelte poco attente al «bene
comune»e«alrispettodelladigni-
tà umana». Attacca le decisioni
prese su ricerca e famiglia.Lancia
il suo affondo contro il «VII pro-
gramma quadro» che finanzia la
ricerca anche quando consente
di distruggere gli embrioni uma-
ni non utilizzati. «Una democra-
zia - tuona - che anziché servire la
vitaumana, lametteaivotiedap-
poggia chi la sopprime, sembra
preda della prevaricazione e del-
l’intolleranza». Accenna ad una
possibile subalternità della politi-
ca agli interessi economici delle

grandi industrie.Chiedeaicristia-
ni impegnati in politica «coeren-
zacon la loro fede» e questo - pre-
cisa -«vuoledireconsiderareprio-
ritario e qualificante la tutela del-
la vita umana, dal concepimento
fino alla morte naturale, e della
struttura della famiglia, come
unione tra un uomo e una don-
na, fondata sul matrimonio».
«Nonsi puòassimilare - aggiunge
- l'Europa alla cristianità e nem-
meno ridurre la cristianità all'Eu-
ropa, ma è indubbio che il cristia-
nesimo non è soltanto uno degli
ingredientidel cocktail europeo».
Perquesto ilVaticano«èassoluta-
mente contrario ad una politica
dell'allargamento che possa mi-
nacciare la condivisione dei prin-
cipi e dei valori forgiati dal cristia-
nesimo». Una frenata alla Tur-
chia? Torna sul riconoscimento
delle «radici cristiane». È la linea
del «Manifesto per Roma» redat-
todal«congressoComece»chesa-
rà affidato oggi al presidente Pro-
di perché lo consegni al vertice
dei premier Ue a Berlino. Anche
se è diverso l’approccio del docu-
mento elaborato dai 25 «saggi»
coinvolti dal Comece - come Mi-
chelCamdessus, MarcelinoOreja
e Mario Monti - più attento ai va-
lori cristiani già presenti nell’atti-
vitàdegliorganismieuropei. In li-
nea con Mambertì è il nuovo pre-
sidente della Cei, monsignor Ba-
gnasco. Tutto «ratzingeriano» il
suo intervento contro la «dittatu-
radel relativismo».Conigiornali-
sti Bagnasco ha parlato anche dei
Dico. «Non userò la Nota Cei co-
meunaclava.Sichiarirannole ra-
gionidellanostrafermacontrarie-
tàaquelddl chepuò ferire e inde-
bolire la famiglia». Linea pacata,
pastorale, ma ferma nei contenu-
ti e chiara. La Chiesa che dice «la
sua», ma che non si fa soggetto
politico. Che chiama in causa la
coscienza di ciascun credenteche
«deve essere retta e informata».
Quindi «deve ispirarsi al Vangelo
e al magistero della Chiesa».

Bagnasco: sui Dico
la Chiesa resta
contraria, come a tutto
quel che può
indebolire la famiglia

Il Presidente Giorgio Napolitano al suo arrivo in Campidoglio Foto Omniroma
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«Non c’è Europa
senza radici cristiane»
L’attacco dei vescovi: troppo laicismo
i nostri valori non sono negoziabili

■ di Roberto Monteforte

Napolitano:
«Nessuna rottura
con gli Stati Uniti»
Il presidente celebra l’Europa e dice: è interesse
degli Usa che la Ue assuma le sue responsabilità

■ di Vincenzo Vasile / Roma
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